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Gesù manda il gran grido.  
Rende lo spirito al Padre.  
Immenso silenzio improvviso;  
via fugge, snidata, la morte;  
addensate sul giorno  
le tenebre, il sole le squarcia;  
si squarcia il velo del tempio.  
Immobile è tutto,  
un istante che è eterno:  
il Sangue solo si muove,  
l’inesausto amor del Signore,  
che pende regale  
aperte le braccia ai fratelli  
verso la Madre nel parto.  
Ora ascende, ascende il Calvario,  
paradiso pieno di dolore:  
in un gemer tutto il creato,  
la terra sussulta,  
si spezzan le pietre,  
nelle tombe esultano i santi;  
rincasa la gente, battendosi il petto,  
poca rimane, rapita nel pianto;  
i crocifissi languenti  
stan come assorti.  
E nell’immane momento  
il centurione, di fronte alla croce,  
sgomento, dice, gloriando, coi suoi:  
“Veramente era il Figlio di Dio”. 
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